Battaglie culturali fatte con l’uso del… linguaggio


Uno strumento importantissimo nelle battaglie culturali è l’uso del linguaggio. Certe parole usate, e ripetute per anni, creano cultura. Oggigiorno soprattutto contro cultura. Mentre le parole “vere” rimangono sottaciute, e date per scontate. Invece occorre “ripetere”, come si faceva a scuola una volta. “Repetita iuvant”.

Un esempio, nella “battaglia culturale” a difesa della vita nascente, è la recente legge (6 marzo 2006) dello stato americano South Dakota. Nella sezione 5 della legge, il termine “pregnant” (incinta, gravida) è inteso come quella condizione della donna che la porta ad  “avere un essere umano vivente nel proprio corpo”, e si estende per tutta la durata “delle fasi embrionale e fetale, che il bambino non nato attraversa, dalla fecondazione alla gestazione e alla nascita”. Ripetiamo dunque: “un essere umano vivente nel proprio corpo” significa gravidanza.

Il termine “fertilization” (fecondazione) viene, con chiarezza e precisione, definito come: 

“Il momento in cui uno spermatozoo maschile umano penetra nella zona pellucida di una cellula uovo femminile umana”. 


È significativo che il testo di legge in questione utilizzi, ripetutamente, l’espressione “bambino non nato”, proprio per far capire di …“cosa” si sta parlando! 


L’Enciclica Evangelium Vitae, scritta da Papa Wojtyla nel 1995, ha capito l’urgenza della chiarezza ed esattezza delle parole da usare, e, al n. 58, scrive: “Di fronte a una così grave situazione, occorre più che mai il coraggio di guardare in faccia alla verità e di chiamare le cose con il loro nome, senza cedere a compromessi di comodo o alla tentazione di autoinganno. (…) Proprio nel caso dell’aborto si registra la diffusione di una terminologia ambigua ( …) che tende a nasconderne la vera natura, e ad attenuarne la gravità nell’opinione pubblica. (…). Ma nessuna parola vale a cambiare la realtà delle cose: l’aborto procurato è l’uccisione deliberata e diretta, comunque venga attuata, di un essere umano nella fase iniziale della sua esistenza, compresa tra il concepimento e la nascita”. 


Coraggiose parole, sapienti, attualissime… ma così poco conosciute!


Il linguaggio crea cultura, non dimentichiamolo.










 Gabriele Soliani, R.E.

**********************************

LA VERA NASCITA


Una delle parole più profonde sul Cristianesimo che io abbia sentito è questa: Anche se Cristo nascesse mille e diecimila volte a Betlemme a nulla ti gioverà se non nasce almeno una volta nel tuo cuore.

Questi due versi da me malamente tradotti si trovano nel Pellegrino Cherubino di Angelo Silesio, un protestante tedesco del Seicento, che quando si convertì al cattolicesimo diventò frate minore e poeta maggiore.


Ma come potrà accadere questa nascita interiore? La nostra anima è spesso simile ad una stalla tanto è stretta e buia e così ingombra di lerciume, che pare non ci possa essere posto per Dio, anche se fanciullo. Eppure questo miracolo nuovo non è impossibile purché sia desiderato e aspettato.


Il giorno nel quale non sentirai una punta di amarezza e di gelosia dinanzi alla gioia del nemico o dell’amico, rallegrati perché è segno che quella nascita è prossima.


Il giorno nel quale non sentirai una segreta onda di piacere dinanzi alla sventura e alla caduta altrui, consolati perché la nascita è vicina.


Il giorno nel quale sentirai di portare un po’ di letizia a chi è triste e l’impulso di alleggerire il dolore o la miseria anche di una sola creatura, sii lieto perché l’arrivo di Dio è imminente. 

E se un giorno sarai percosso e perseguitato dalla sventura e perderai salute e forza, figli e amici e dovrai sopportare l’ottusità, la malignità e la gelidità dei vicini e dei lontani, ma nonostante tutto non ti abbandonerai a lamenti né a bestemmie e accetterai con animo sereno il tuo destino, esulta e trionfa perché il portento che pareva impossibile è avvenuto e il Salvatore è già nato nel tuo cuore.


Non sei più solo, non sarai mai più solo. Il buio della tua notte fiammeggerà come se mille stelle chiomate giungessero da ogni punto del cielo per festeggiare l’incontro della tua breve giornata umana con la divina eternità.
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